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COME PREPARARSI AI RISCHI 

NATURALI?  

Domanda: 



DOPPIA STRATEGIA 

DUALE 
 

AIUTARE I DECISION-MAKERS E LA 

POPOLAZIONE AD ANTICIPARE I 

RISCHI CHE POSSONO CORRERE 
 

 

• Scenari a 20 anni 
• Cambiamenti naturali 

• Cambiamenti sociali 

 
• Portale dibirezionale 

• Dalle istituzioni ai cittadini 

• Dai cittadini alle istituzioni 



I rischi oggi 

• Lo studio del rischio include valutazione, gestione 
e comunicazione del rischio 

• Molti rischi vedono una forte interazione fra 
dimensioni fisiche e dimensioni sociali 
(economiche, psicologiche, politiche) del rischio  

• Nessuna disciplina da sola riesce gestire tutte le 
dimensioni del rischio 

• Rischi e conflitti sociali (contrasto fra diversi interessi 
legittimi) 



Cambio di prospettiva 

• La necessità di coinvolgere gli stakeholder nelle 
decisioni ha cambiato la risk analysis 

• Gli approcci basati su valutazioni del rischio 
prevalentemente tecniche  

• favoriscono i conflitti sociali 

• minano il consenso sulle misure da prendere per 
mitigare i rischi e  

• ostacolano i processi decisionali 



Attori e rischi 

• Le scienze sociali hanno aiutato a capire che 
comunità e stakeholder (scienziati, tecnici, 
imprenditori, politici, giuristi, giornalisti, attivisti, le 
persone) vedono i rischi in modo diverso 

• Non solo, anche le diverse scienze/discipline 
definiscono i rischi in modi diversi 

• Per complicare le cose, anche nelle diverse discipline 
sono presenti teorie e visioni diverse 

• Tutto questo rende difficile il confronto tra le parti 
per valutare, gestire e comunicare il rischio 

• (da cui la nostra ‘doppia strategia duale’) 



Percezione 
• Perché è importante capire la percezione di rischio? 

• Accettabilità sociale di attività rischiose 

• Influenza sui comportamenti rischiosi 

• Illusione del controllo: Le persone tollerano più rischi 
quando le cose sembrano dipendere da loro  

• Illusione di avere il controllo della situazione 

• Il guidatore percepisce un rischio minore del passeggero 

• “risk homeostasis”: le persone tengono costante il 
livello di rischio a cui pensano di essere esposti 

• Si guida al livello della propria percezione di rischio 

• Miglioramenti tecnologici e misure di sicurezza hanno un 
impatto limitato perché i guidatori compensano 
aumentando la velocità 

  



Mediazione sociale 
• La risposta sociale al rischio è mediata da diversi 

fattori di natura psicologica, sociale e istituzionale, 
che interagiscono tra loro in molti modi diversi 

• Influenza dei media sulla percezione del rischio 
• L’informazione italiana “prende le distanze dalla realtà” 

– X Rapporto sulla sicurezza e l’insicurezza sociale in 
Italia e in Europa, 2017 

• Considerare gli eventi rischiosi, se riconosciuti 
come precursori di qualche effetto negativo, come 
segnali che possono essere amplificati o attenuati 
a seconda di come sono percepiti e interpretati da 
individui, gruppi e istituzioni 



Modulazione sociale del rischio 

• Amplificazione del rischio: pericoli secondari per 
gli esperti percepiti come significativi dai cittadini 
(atti terroristici, mucca pazza) 

• Attenuazione del rischio: pericoli considerati seri 
dagli esperti percepiti come pericoli minori dai 
cittadini (esposizione al radon, fumo, incidenti 
stradali) 



Asimmetria della fiducia 

• Aspetto fondamentale della percezione del rischio 

• La fiducia pubblica è difficile da costruire e, se viene 
persa, molto difficile da ricostruire 

• Gli eventi che distruggono fiducia sono più importanti 
di quelli che la creano 

• Fonti di notizie negative sembrano più credibili di fonti 
di notizie positive 

• È più facile definire gli eventi negativi di quelli positivi 

• È più facile mostrare la presenza di rischi che non la 
loro assenza 

• La percezione di interessi nascosti erode la fiducia 



Fiducia istituzionale 

• Aspetti che condizionano la fiducia istituzionale 
• Competenza 

• Storia positiva di onestà e apertura  

• Condivisione degli stessi valori delle persone 

• La correttezza procedurale è fondamentale dove ci 
sono dissensi su ciò che vale come risultato auspicato 



Osservazioni 

• Le scienze sociali hanno mostrato che l’analisi e la 
gestione del rischio sono socialmente 
condizionate 

• Gruppi diversi possono far riferimento a norme, 
valori e principi etici molto diversi tra loro, che 
rendono inapplicabili soluzioni fondate unicamente 
su valutazioni di carattere tecnico 

• La complessità dei problemi legati alla gestione 
dei rischi ha reso sempre più evidente la necessità 
di integrare saperi diversi, secondo una logica 
interdisciplinare e collaborativa 



COSA ALTRO DOVREMMO FARE? 

Domanda: 



Prossimi passi 

• Molti gruppi cercano di affrontare i problemi 
ambientali e sociali in maturazione 

• Spesso i diversi gruppi sono tanto isolati e 
separati quanto lo sono le discipline scientifiche 

• Nello stesso modo in cui i sociologi non parlano con gli 
economisti e gli ingegneri con gli psicologi, le diverse 
comunità di pratica non parlano fra di loro 



La situazione 

• Molte comunità sviluppano concetti e metodi 
quando servono e non ‘sanno’ scoprire  
conoscenze e tecniche già elaborate 

• Spesso chi ci lavora è già al limite delle sue capacità e 
la sola idea di dover acquisire altre competenze fa 
sbarellare 

• Non ci sono incentivi per usare idee e metodi già 
sviluppati, né penalizzazioni per non farlo 

• Non c’è un modo semplice per accedere a concetti e 
metodi utili quando se ne ha bisogno 

• Le informazioni sono diffuse nella letteratura scientifica e grigia 

• Non esiste un repository di idee, metodi, buone pratiche  



Qualche suggerimento 

• Toolbox di metodi per la coproduzione di conoscenza 
sviluppato dal Network of transdisciplinary research 

• http://www.naturalsciences.ch/topics/co-
producing_knowledge  

• Toolkit per gestire i cambiamenti (120 tecniche) 
• https://www.change-management-toolbook.com/  

• Guida alla collaborazione sviluppata da US National 
Institutes of Health 

• http://teamscience.nih.gov  

• Toolkit sul coinvolgimento dei decisori sviluppato dal 
Research in Policy and Development programme 
(RAPID) dell’ UK Overseas development institute 

• https://www.odi.org/sites/odi.org.uk/files/odi-
assets/publications-opinion-files/9011.pdf  
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Cosa fare? Repository 
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strategie,  
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pratiche 

Life 

Integrated? 
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